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Dall'inchiesta «Quando la scuola funziona» le testimonianze dei bambini sulla vecchiaia 

PKR I NOSTHI ttiuli eravamo an
dati a parlarp con il signor Mot' 

tota Sabato » scrivono nel loro giorna
lino i bamliini dclhi «cuoia elementare 
ili un paesino delle colline bolognesi, 
Monlerenzio. Il signor Saltato è un con
tarlino settantenne che. a gentile e ospi
tale come sempre o accoglie gli alunni 
in casa sua. se li fa sedere accanto, di 
fianco alla stufa, e racconta loro alcuni 
episodi della sua vita. 

Lo spazio ci ha costretto purtroppo a 
fare grossi tagli nel racconto dell'an
ziano lavoratore, che, nella versione 
integrale riportata sul giornalino è ve
ramente affascinante. Non vi compaiono 
avvenimenti eccezionali, ma la vivacità 
del a parlalo D, la genuinità dei a fla-
shes », la drammaticità delle situazioni 
rendono prefettamente il quadro di que
gli anni lontani in cui a sei anni, il pic
colo Sabato, andato a lavorare in un 
paese vicino, veniva fallo riposare solo 
a due ore di giorno e due di notte per
ché dicevano che quattro ore di riposo 
bastavano ». 

Eppure più straordinaria dell'efficacia 
del racconto, nppnre l'affermazione ini
ziale secondo la quale è del tulio natu
rale per epici bambini a studiare », in
terrogando un vecchio sulla vita d'un 
tempo. 

Né si pensi che questo Monlerenzio 
sia un'eccezione. Il a recupero del pas
salo » è uno dei filoni essenziali dei gior-
nalini di classe che sono arrivali al no
stro giornale e il materiale che pubbli
chiamo oggi rappresenta solo una parte 
minima delle inchieste, delle ricerche, 
dei dibattili, degli a studi », ricchi di 
dati statistici, economici, storici che trat
tano quest'argomento sui giornalini. 

I bambini vanno in giro per 11 paese, 
per il quartiere e interrogano, intervi-. 
stano, leggono: così dagli antichi pro
verbi in dialetto, si arriva all'archivio 
dulia parrocchia, dalla chiacchierata con 
la nonna si passa all'indagine sulla sto
ria delle strade, al ritrovamento delle 
vecchie ricette di cucina, alla rievoca-
zionc di leggende, riti, tradizioni. Un 
materiale vario, mai superficiale, una 
indagine impegnata, mai « saputa » o 
a addottorata », anzi, spesso vivace, di
vertente: una documentazione da far 
invidia a qualsiasi ricercatore.-

Fosse in nostro potere, proporremmo 
lutto questo materiale come a testo d'ob
bligo » a quanti denunciando la crisi 
dell'istruzione, l'affossamento della cul
tura. il più delle volte ne indicano come 
causa essenziale l'a irruzione » di forze 
a estranee », esterne e quindi automati
camente a disturbataci », nel a tempio 
sacro » della scuola di un tempo. 

Questi giornalini, o, meglio, il la
voro di cui essi riferiscono, testimo
niano invece quale contributo essen
ziale di cultura dà alla scuola il rap
porto col mondo esterno, con la socie
tà. I « giri » nel parse o nel quartiere, 
cosi diversi dalle tradizionali gite sco
lastiche, costruiscono nei bambini un 
legame profondo, scientifico con la real
tà. L'entrala dei a nonni » in classo 
è portatrice di un approccio non solo 
più umano e civile con la vecchiaia, 
ma arricchisce il patrimonio culturale 
del bambino, il quale riceve, dal rap
porto diretto coi protagonisti, un'im
pronta di concretezza e di vitalità di so
lito assente dal testo scritto. 

Un'ultima osservazione. Dai brani che 
pubblichiamo oggi, ma in misura ben 

maggiore da tutto il materiale per il 
quale non sciamo purtroppo riusciti a 
trovar posto nella pagina, viene fuori 
con forza il ruolo nuovo, originale, di 
grande dignità e valore, dei vecchi, dei 
a nonni », e, con esso, un rapporto in
tenso di affetto e di slima, di conside
razione e di dolcezza che i bimbi in
tessono, grazie a questa « scuola che 
funziona », con gli anziani. . 

I a nonni » di questi giornalini ap
partengono a un modo umano, civile, 
morale di considerare la vita e i suoi 
valori, lontano, estraneo, nemico della 
tracotanza e del cinismo tipici di quel
l'ideologia capitalistica di cui cosi be
ne scrive Simone de Beauvoir ne a La 
terza età ». 

La commossa soddisfazione che fa scri
vere ad Adriana, alunna di una III 
elementare di Torino: • Il nonno ci ha 
raccontato una favola e ha cantato una 
canzone; noi l'abbiamo registrala e sia
mo sfati contentissimi », appartiene- cer
tamente ad un mondo che non ha nien
te da spartire con quello in cui, come 
appunto ricorda la de Beauvoir, si è 
convinti che « Tutto ciò che supera i cin-
quaniacinque anni deve essere messo 
nei rifiuti » e si ammonisce: a Togliete 
via i vecchi ». 

a La vecchiaia — afferma la scrittrice 
francese — non è un fatto biologico, ma 
un fatto culturale »: per questo la a scuo
la che funziona », pur non essendo an
cora maggioritaria nel nostro Paese, è 
fin d'ora vincente, perché portatrice 
di valori validi che sono assieme umani 
e culturali, scientifici e morali. 

Marisa Musu 

. ' * * • ' • 
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Persino 1 bambini di sette anni, come questi alunni della II elementare di Ponte 
agli Olmi Cambassi in provincia di Firenze, possono < recuperare a In modo attivo 
Il passato. Cosi, per esempio, in questo giornalino ci sono interviste e racconti dei 
nonni sulla II guerra mondiale e sulla guerra partigiana. 

e I nenni e I genitori — scrivono I bambini — ci hanno raccontato episodi vis
suti nell'ultima guerra. In classe tutti insieme abbiamo discusso di questi episodi ». 
Dopo uno scambio di opinioni, concludono: e La guerra e brutta e da grandi non 
si vuole fare ». 

Il nonno a scuola 
Il «recupero del passato» valorizzato da migliaia di insegnanti intelligenti e sensibili 

che suscitano negli alunni interesse e amore per testimonianze, tradizioni, 
realtà che rischiano di scomparire - La nuova dignità degli anziani 

• Ci siamo conosciuti 
quando uscivamo 
dalla Chiesa... 

e LA PULCE TOSSISCE» del
la scuola media statala a tem
po pieno di Sant'Angelo in Va
do a Mercatello sul Metauro 
(Pesaro). 

Abbiamo rivolto ai nostri nonni del
le domande che possono sembrare ba
nali, ma che ci sono servite a ren
derci conto di come poteva essere la 
vita del nostro paese cinquanta an
ni fa. 

DOMANDA — Com'era la tua casa? 
LA NONNA DI MARILENA — La 

casa dove abitavo da piccola era ma
landata e ci abitavamo abbastanza ri
stretti e quando pioveva bisognava 
aprire l'ombrello perché entrava 
l'acqua dai soffitto e tutta la strada 
intorno - a casa era piena di malta. 
Il gabinetto era fuori casa: un capan-
nino stretto stretto, con un buco fon
do e una seggiola rotta per sedervici. 
La cucina aveva 1 muri anneriti dal 
fumo perché non c'erano mal i soldi 
per imbiancarla. In camera avevamo 
due banchi con tavole con sopra un 
pagliericcio di foglie di granoturco 
che scricchiolavano ogni momento. 

DOMANDA — Avevi l'acqua cor
rente in casa? 

LA NONNA DI CRISTINA — A 
quel tempi non sapevamo neanche che 
esistesse l'acqua corrente: avevamo 
solo un pozzo, un po' lontano da casa, 
e andavamo a prendere l'acqua con 
delle brocche portate sulla testa. 

DOMANDA — Che cosa mangiavate 
tutti 1 giorni? 

LA NONNA DEL CUGINO DI RO
BERTO — Per colazione pane con 
mela o con vino e zucchero, a mez
zogiorno pane e minestra senza pie
tanza, per merenda pane con olio e 
aceto e per cena pi adi n a o polenta e 
molte patate. 

DOMANDA — Come erano i tuoi 
vestiti? 

LA NONNA DI MARCO — I miei 
vestiti erano molto pochi, uno molto 
vecchio per lavorare tutti i giorni, e 
per uscire qualche volta mi ricordo 
benissimo che avevo una gonna nera 
con una camicetta bianca e un'altra 
gonna rossa con una camicia nera; a 
quel tempo non si poteva avere più 
vestiti perché non c'erano sotti. 

DOMANDA — Quali erano i tuoi 
giuochi? 

LA NONNA DI DORIANA — Quan
do ero piccola non c'era tempo di 
giocare. 

DOMANDA — A che età hai ini
ziato a lavorare? 

LA NONNA DI MARILENA — Al
l'età di sette anni andavo a pasco
lare sette bestie grosse e all'età di 
otto facevo la pasta. 

DOMANDA — Com'erano le strade 
e i campi intorno a casa tua? 

IL SONNO DI BIANCAMARIA — 
I campi erano tutti coltivati a gra
no. granoturco uva e foraggio. 

DOMANDA — A che età ti sei spo
sato e fidanzato? 

LA NONNA E IL NONNO DI RO
BERTO — Ci siamo conosciuti quan
do uscivamo dalla Chiesa e et siamo 
fidanzati a 21 anni e sposati a 25. 

GLI ALUNNI DELLA I B 
• • • 

Hanno collaborato al tjiornalino: 
Giovanna Pigruccì, Cristina Brinci' 
valli, Mariapia Monatdi, Andrea Mer
li, Patrizia Lay, Angela Btgim, Rosan
na Antoniucci. Donata Boccioni. Lu
ciana Dini, Ismacla Libori. Norma 
Borsello, Ivana Boccali. Palmiro Ce
sari, Stefania Ugolini. Roberta Mas-
sani, Maura Baldelh, Franco Lazza-
rini, Katia Birgolotti, Emanuela Mar
chetti, Biancamaria Santoni, Marian
gela Boinega, Annamaria Boincga, 
Franco Guerra, Mario Giovanmni, 
Settimio Giannesst. Giovanna Borghi. 
Lauretta Bravi. Paola Pierantoni, Lu
ciano Boccali. Patrizia Agostini.- An
namaria Monacci. Maura Andrconi, 
Giuseppe Cappellacci, M. Cristina 
Curzi, Roberto Galli. A. Bravi. G. Lo
renzo™, Andrea Salvi Martelli Rimi-
nucci. 

• Una volta 
c'erano i dolci? 

e L'ALIMENTAZIONE » ricerca 
dal gruppo II • III dalla acuo-

1 la alem. a lampo plano di Lu
t a m i San Giovanni (Torino). 

* Maria è andata dalla nonna dada 
l lrs Giuliana a fari* un'inter

vista: 
UNA VOLTA C'ERANO I DOLCI? 
Si. ed erano fatti in casa. 
DA PICCOLI MANGIAVATE GLI 

OMOGENEIZZATI? 
No. 
C'ERANO LE ARANCE E LA CO

CA COLA? 
Si, c'erano le arance, ma non la 

coca-cola. 
CONOSCEVATE TUTTA LA FRUT

TA? 
SI, la conoscevamo. Solo poche vol

te si mangiava arance, datteri, ba
nane. Si mangiavano molto le mele e 
le pere e ciliege, l'uva e le pesche. 

C'ERANO IL PROSCIUTTO E IL 
RISO? 

Il prosciutto si. perché allevavamo 
il maiale e il riso lo compravamo nei 
negozi. 

CHE COSA MANGIAVA DA GIO
VANE? 

Mangiavamo molte verdure, polli, 
conigli, polenta. 

ERA GIÀ' NATA QUANDO C'ERA 
LA GUERRA? 

Sì. avevo dodici anni. 
COSA SI MANGIAVA? 
C'era la tessera sul cibo (olio, zuc

chero. farina), ma chi viveva in cam
pagna aveva sempre roba da man
giare. 

DAVA DA MANGIARE AI PAR
TIGIANI? 

Quando si poteva si cercava di dar 
loro da mangiare. 

• Gli ommini 
jenno a lavora 
agli paludi 

e NOI RACCONTIAMO» dalla 
classa II D della scuola madia 
di Roccacorga (Latina). 

«Tanti anni fané le fabriche ne ci 
stenno, e gli ommini jenno a lavora 
agli paludi. Gli paganno poco e ma
lamente, ci denno quindici, venti scu
di. che so 150 lire de mò. Per i fonda
re') agii paludi, s'arrizzano (si alza
vano) lesto, s'arrizzanno verso l'una e 
se ne venenno la sera alle otto... 
Jenno a lavora tutti i giorni, e puro 
la domenica. 

Quando ere ora de magnane, se 
magnanno chello che tenenno. ac-
comme alla pizza o la piente (polen
ta) chi la teneva, ca chi na teneva... 
aria. 

Agli paludi ci Jenno puro gli mam-
mocci (ragazzi) de quartoddici o quin
dici anni. Facendo tanta fatta. Certi 
s'addormenno puro agli paludi' perché 
enno (erano) stracchi per la fatia e 
ne ce la facenno a izzene (andar
sene) alle case. 

Agli paludi ci steva piantato lo ci
gliano (granturco) e lo g r a n o -

Agli paludi se chiappanno tante 
malatie: la malaria e ci steva puro 
chella perniciosa che se facenno niri, 
e glió tifo. La malaria si guarisceva 
co gliò chinino. Quando sudanno, se 

facenno gialli e ci veneva la malaria. 
allora s'abbruccianno gli abitucci. 

Ci stenno tante mazzanghere l'in
setti^, e vermi e zanzare e mignatte 
(sanguisughe) e la gente 'incima aglio 
collo (nel collo) tenenno tante pac-
ciacchere (bolle) ». 

(Nel giornalino il testo in dialetto 
è seguito dalla traduzione integrale 
in italiano: le parole perciò sono un 
aggiunta nostra, tratta dal testo in 
italiano e l'interpolazione è stata da 
noi fatta solo per guadagnare spazio). 

• « Santa Lusia 
la bursa l'è mia... » 

«IL MONDO» dalla classe III 
dalla scuola elem. di Vho di 

. •• Piadana (Cremona) - Ins. Ma
rio Lodi. 

Ennia, Gianbattista, Rossella e Ser
gio hanno trovato alcune filastrocche 
popolari in dialetto su Santa Lucia: 

• • • 
Santa Lusia 
la bursa l'è mia 
la bursa l'è del pupa 
Santa Lusia la vegnarà. 

(Raccolta da SERGIO) 
• • • 

Santa Lusia 
la scarpa l'è mia 
la scarpa l'è del pupa 
Santa Lusia la vegnarà, 
la vegnarà cun la cavagna, 
Santa Lusia l'è la marna. 

(Raccolta da ROSSELLA) 

• A casa teniamo 
le bestie e anche le famiglie 

la vegnarà cun la careta 
Santa Lusia benedeta. 

(Raccolta da GIANBATTISTA) 

«SETTE RAGAZZI E UN MAESTRO», della scuola •lamentare di 
Savazza-Monteranzlo (Bologna) 

• • • 
a Per t nostri studi eravamo andati a parlare con il signor Mot-

fola Sabato. Stava lavorando dietro a casa sua, ma appena ci ha 
visti ci ha fatto entrare e sedere vicino a lui, presso la stufa. 
Quando siamo venuti via ci ha voluto regalare un formaggio e delta ri
cotta. ospitale e gentile come sempre. Adesso il signor Mottola è mor
to. Ci ha regalato ancora una volta qualcosa: questo bel racconto». 

«Sono nato a Pietradifusi il 21 ot
tobre 1905. di sabato. E per questo 
cosi mi chiamarono i miei genitori. 

Ho cominciato a lavorare a 5 anni, 
perché mio padre era caduto e s'era 
fatto male a una gamba. Mi davano 
una zappetiella_. pum. pum, pum. 

A sei anni sono andato a lavorare 
in un paese vicino. Ci facevano ripo
sare 2 ore di giorno e 2 ore di notte, 
perché, dicevano, che quattro ore di 
riposo bastavano. E adesso che riposo 
molto, ho proprio meno energia™». 

«._ Mi ricordo che nel 1929 venne 
il terremoto in un paese vicino al mio. 

In cinque o sei. con un camionci
no. andammo a vedere cosa era suc
cesso. Per primi incontrammo i cara
binieri che ci fecero gentilmente pas
sare. Poi incontrammo una pattuglia 
di fascisti: "Andate, andate-.". 

Quando arrivammo c'era un macel
lo: case rotte, morti in terra-. Insom
ma ci fecero star lì otto giórni a la
vorare e a mettere a posto, per un po
co di posto. . . 

Dopo otto giorni arriva 11 re e noi 
gli chiediamo: "Maestà, fateci la gra
zia, a casa teniamo le bestie e anche 
le famiglie; fateci andare a casa". 

E quelli del paese gli chiesero: 
"E a noi fateci la grazia di cambiare 
il nome del nostro paese, che si chia
ma 'Porcaria'. ma è una vera porca-
ria che tre volte lo abbiamo costruito 
e tre volte il terremoto l'ha di
strutto!". 

E cosi Porcaria l'hanno chiamato 
Vi ila nova. 

Ora sono passati molti anni. Non 
avrei mai creduto che Porcaria sa
rebbe tornata. Invece oggi questa no
stra Italia è proprio una porcaria e la 
gente per mangiare dovrà tornare in 
campagna ». ( Intervista raccolta da 
FABIO MORARA e GIANNI). 

• • • 

Al giornalino hanno collaborato: Ce
sare, Monica, Romano. Enrico. Silva
na. Carlo Pierdante. Gianni. Janna. 

la vegnarà cun la careta 
Santa Lusia l'è puareta. 

(Raccolta da ENNIA) 
N • • • 

OSSERVAZIONI 
SULLE FILASTROCCHE 

LUISA — Si capisce che il « pupa » 
è il papà. 

MARZIA — Quella di Rossella spie
ga che Santa Lucia è la mamma. 

COSETTA — In quella raccolta da 
Ennia si capisce che la mamma è 
povera. 

ANGELA R. — Però vuole far ca
pire che Santa Lucia non è la mam
ma. 

CAROLINA — E che I doni saran
no pochi. 

MARZIA — Quella di Gianbattista 
fa capire ai bambini che Santa Lucia 
è buona. 

LUISA — E Dio !a benedice. 
CAROLINA — Perché porta ì doni 

ai bambini. 
MARZIA — A me piace quella pa

rola a benedetta ». perché la filastroc
ca pare una poesia. 

LOREDANA — A me piace quella 
raccolta da Rossella perché dice la 
verità. 

ANGELA R. — Però 1 bambini p.c-
coli non la capiscono lo stesso. 

• Quasi tutte le 
famiglie usavano 
soprattutto 
la polenta 

« La favola che ci circonda
no» dalla classa I I I dalla scuo
la alem. di San Giovanni (Chia
ri - Brescia) 

«I CIBI» 
Oggi Un tempo 

sempre qualche sempre qualche 
volta volta 

Pane 9 — 4 5 
Polenta 1 8 8 1 
Pollo 1 8 — 9 
Coniglio 1 8 1 8 
Capretto — 6 — 2 
Pesce — 9 — 7 
Patate 1 8 7 2 
Latte 7 1 9 — 
Formaggi 8 1 4 4 
Pasta 
asciutta 3 6 3 5 
Frutta 7 2 2 4 
Dolci — 8 — 3 
Vino 8 1 4 4 

Al tempo del nonno si mangiava 
molto meno pane di oggi e quasi tut
te le famiglie usavano soprattutto la 
polenta. 

Nelle nostre famiglie 11 latte è mol
to usato per noi bambini, per berlo . 
•1 mattino o fare il budino, 1 nonni 
invece lo mangiavano con la polenta, 
anche perché non avevano quasi nien

te da mangiare e poi erano loro stes
si che lo mungevano... 

Una volta la frutta in casa si usava 
molto poco perché i nonni preferiva
no venderla ai mercati. In cucina la 
nonna utilizzava soprattutto il lardo, 
oggi si adopera il burro o la marga
rina. Infine i liquori, la birra, l dolci 
e l'acqua minerale erano usati pochis
simo o mai al tempo dei nonni, oggi 
invece un po' di più». 

• • • 
«LE COMODITÀ'» 

«E' stato fatto un grafico sulle co
modità più importanti, intervistando 
otto famiglie e confrontando la situa
zione di oggi con quella dei nonni 
quando erano bambini, cioè circa 60 
anni fa. 

Ovviamente una volta, non avendo 
la luce elettrica In casa, non si pote
vano acquistare e usare frigoriferi o 
ferri da stiro. Infatti l'elettricità era 
un lusso, una cosa da ricchi che ve
niva usata soprattutto in città, nei 
grandi palazzi o belle fabbriche. 

Inoltre non c'era in casa l'acqua 
corrente, ma si andava al pozzo o al
la pompa che erano in genere nel 
cortile e le nostre nonne lavavano i 
panni a mano, magari con l'acqua 
del torrente e non certo con la la
vatrice. 

Ma anche oggi non tutti hanno 
uguali comodità. Solo quattro fami
glie possiedono il gabinetto o il ba
gno in casa e tre i caloriferi, men
tre la maggioranza usa ancora la stu
fa a legna ». 

• « La mia nona 
l'è bela e grasa... » 

«TRE PIÙ' UNO UGUALE 
QUATTRO CHIACCHIERE» 
delle classi IV D di via F.lli Di 
Dio. IV H e I di viale S. Del
l'Uomo. IV A di Albairate (Mi
lano). 

« La mia nona l'è bela e grasa 
e la baia ala ala; 
anca mi che vù adrè 
e bali insema a le. 
Mi bali e fu al caschè 
e pò ghe schisci i pè. 
Anca ai me nonu che le 11 a guarda 
che vegna vola de metes a baia 

VALERIA 
• • • 

Hanno collaborato al giornalino: 
Flora, Carola. Patrizia, Antonella, Lu
ca A., Mauro, Andrea, Annalisa, Giu
seppe, Enrico, Barbara, Morena, Mo
nica, Lina, Rosa, Silvia, Michele, Sil
vana; Gianluca, Stefano, Wilma. Gra
ziella. Danilo, Anna, Michela. Luca D., 
Valentino. Carlo. Alessia, Pietro. Gior
gio. 

• « La manna è 
priparata 
la puddica... » 

• L'AQUILONE» della scuola 
elem. a tempo pieno del 7. cir
colo - Brindisi. 

CANTO POPOLARE 
BRINDISINO 
« La mamma è priparata la puddica 

[(focaccia) 
chena (piena) di chiapparini e 

ipumbitori: 
è fatta culla cranu (grano della spiga} 

(ti la spica, 
è chena totta casa pi Ha ddori 

l( odori). 
Penza cu mangi e mbivi, 
non ti ndi ncaricari (non te ne 

[preoccupare), 
stasera pi Ilu priesciu (al più presto) 
nu vasa (bacio) foggia (ti devo) dari. 

SANDRO » 
• • • 

«VITA DI IERI» 
« Prima il bucato si lavava a ma

no perché ancora non c'era la lavatri
ce. Le donne mettevano le robe a ba
gno, le lavavano sul Iavapanni, l'in
saponavano. 

Dopo, prendevano un recipiente di 
creta che si chiama cofano, vi met
tevano le robe per bene dentro, sopra 
mettevano un sacco e sopra al sacco 
ci mettevano la cenere. Dopo versa
vano l'acqua bollente e sotto c'era 
una vaschetta. L'acqua che scolava 
si prendeva e dopo la riscaldavano e 
la ributtavano sulle robe. 

Questo lavoro si faceva 6 o 7 vol
te e le donne impiegavano un giorno 
intero. Poi se ne andavano a letto e 
il giorno dopo le robe si sciacquavano, 
si stendevano, si stiravano con il 
ferro a carbone. 

•w 
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1 bimbi della plurlclasse di Roggeri in provincia di Cuneo con la maestra Milena 
Michlerdl raccontano con grande vivacità e ricchezza di particolari una storia del 
passato: « Una volta qui c'erano te masche. Queste masche di notte giravano nei 
campi e per le strade... Le storie delle masche sono storie di fantasmi, esseri strani 
che poi spariscono e si trasformano in animali. Una volta la gente ne parlava molto 
e ci credeva. Adesso noi bambini pensiamo che non cì sono più perché: 1) Il prete 
ha benedetto quei posti (lo credono Marilena e Mariuccla, n.d.r.)t 2) perché erano 
i tedeschi che per impaurire la gente inventava quegli scherzi (lo credono Antonella, 
Claudio e Franca, n.d.r.). 

• A 5 anni già 
sapevo fare 
la minestra 

• LA VOCE DELLA III E» del
la scuola media statale « Gio
vanni Pascoli » • Cascina (Pi
sa) - insegnante di lettere: At
tilio Castelvecchi. 

« Indagine sulle condizioni di vita 
della generazione passata »: l'idea di 
questa indagine è nata dalla lettura 
di un libro intitolato a L'altra faccia 
del paese», (Emme Edizioni • n.d.r.) 
che parla di un lavoro svolto da due 
classi della III media di Casalbut-
tano, in Emilia Romagna. 

Noi, attraverso un questionario fat
to a 10 persone anziane, abbiamo po
tuto conoscere, anche se sommaria
mente, la vita di quegli italiani che 
mezzo secolo fa erano giovani. Da que
ste interviste si è potuto capire che 
a quei tempi la gente incominciava 
a lavorare in tenera età; le attività 
che prevalevano erano il lavoro nei 
campi e il lavoro nella industria tes
sile. I divertimenti e l'assistenza me
dica erano itiesistenti ». 

• • • 
« Io provengo da Fornacette ed ho 

incominciato a lavorare a 8 anni, 
praticamente ho lavorato sempre. Il 
lavoro per una bambina come ero io 
era pesante e di certo non esisteva 

. un ente sanitario. Io non ho mai vi
sto come era dentro la scuola del mio 
paese, perché non ci sono mai entrata. 

Quando non avevo da lavorare nei 
campi, lavorano in casa; eravamo 7 
fratelli, 2 morirono ed io a 5 anni 
sapevo già fare la minestra ». 

* • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Antonella Alaimo, Daniele Agomgi. 
Maria Badalassi, M. Giulia Barsotti. 
Cecilia Benelli. Nicoletta Berlendi, 
Giuseppe Bertini, Sandra Bonannini, 
Costantino Caciagli, Luca Conti, Mau
rizio Del Guerra, Giovanni Falaschi, 
Alessandro Genovesi. Daniela Gori, 
Anna Massai. Valter Meini, Cristina 
Pasquinelli, Cristina Rinaldi, Alessan
dro Acacciati. Sonia Seppia, Daniele 
Spinelli, Davide Tonelli, Leandro Uli
vi. Stefano Vita. 

• <c La tarinola 
in mesa a la ca » 

a Occupandoci del dialetto parlato 
a Sant'Ilario abbiamo pensato di in
tervistare delle persone anziane che 
ricordano filastrocche, favole, indo
vinelli in dialetto. 

* • • 
SCIOGLILINGUA 

La torirola 
in mesa a la ca 
se le mig tarolida 
la tarolirà 
(Raccolta da Antonio B. e Giovanni B.) 

(La cassapanca in mezzo alla casa 
se non è tarlata si tarlerà). 

• Il nonno ci 
raccontava una 
favola e cantava 
una canzone 

• CIAO, AMICO» della classe 
III A della scuola alam. B.V. 
di Campagna - Torino • Ins. S. 
Bottallo. 

« Il nonno di Ignazio è venuto in 
classe a raccontare la sua storia. 
Dapprima ci ha parlato della scuola. 
ci ha risposto alle nostre domande. 

A quei tempi c'era una sola mae
stra per più classi. Non c'era l'obbligo 
scolastico e I bambini poveri andava
no a lavorare per alutare i genitori. 

A 13 anni nonno Giulio andò a 
Milano a scaricare carbone. Per i 
primi mesi di scuola, si facevano 
aste e punti, 1 monelli venivano pic
chiati sulle mani con una riga. Ai 
buoni veniva data una medaglia 
d'argento o di bronzo con la quale 
potevano entrare gratis al teatro dei 
burattini. I sedili erano attaccati ai 
banchi, la scuola era riscaldata con 
la stufa. A volte facevano dei di
spetti: inzuppavano delle palline di 
carta nel calamaio e con la fionda 
le lanciavano sulle maglie dei com
pagni. 

n nonno faceva I compiti nella 
stalla, 11 si radunavano tutti alla sera 
e i vecchi raccontavano le favole. 

I bambini non avevano giocattoli e 
si inventavano i giochi, facevano le 
fionde con ti legno o la corda e il 
cuoio. 

Non avevano 1 cappotti e portavano 
gli zoccoli e le cartelle di stoffa. 
L'acqua si attingeva al pozzo, dove 
si conservavano i cibi freschi dentro 
un secchio, oppure si conservavano 
in cantina. 

Per lavare. le donne usavano la 
cenere e andavano al fiume o al ru
scello. Il nonno ci ha raccontato una 
favola e ha cantato una canzone, noi 
l'abbiamo registrata e siamo stati 
contentissimi ». 

ADRIANA 

• « As seint da luntan 
al scifel dal treno... » 

• PUNTO E VIRGOLA» dalla 
classi l O E H dalla acuoia 
media « C. Menotti » di Carpi 
(Modena). 

« Al treno 
As seint da luntan 
al scifel del treno, 
al frena con na grosa seifleda. 
Stuf, al Iosa gnir su la gint 
e dop con na sbadileda ad carbon 
al partis per Buderioun. » 

i&8\\ 
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E' la copertina di una ricerca sul paese di Osio sotto (SttfMlS) « frutto 4M 
lavoro — come spigano i ragiii; — degli alunni delle classi IV A • V B, D, • , 
della scuola a tempo pieno con la collaborazione dei loro insegnanti nell'anno scola
stico 1975-76 ». 

Si tratta di un lavoro interessantissimo, condotto in modo ©rìg?nale, vivace a alle 
stesso tempo ad ottimo livello culturale. Dal testo di un contratta di mezzadria della 
fine del secolo scorso (« ...resta convenato e stabilito per patto «presto • conven
zionale che il padrone potrà in qualunque tempo • luogo_ levar* et appropriarsi la 
parte dei generi spettante al massaro„ »). al recupero del dialetta dei proverai 
(• Sto mond l'è face a scattare» / chi se 'Ida e chi se'l mett a) a nelle filastrocche 
(« L&maga. lòmaghi, I cassa fora i tè. rami. / che 'ndoma l'i San Marti / te darò 
u bicer de i »). dai chiarissimi grafici sulla popolazione, i mestieri, ecc., alla « rivi
sitazione » della mappa urbanistica, il giornalino inerita veramente ama *efnele*io«*e 
particolare (con questo materiale arricchito da circa 150 fotografie, è stata resi Il
la t a una mostra in paese che oltre ai numerosissimi visitateti « ha coinvolto i asari!. 
tenitori, partiti, amministratori », come ci informano sii Insegnanti dette ejaattra 
classi autrici della ricerca: Sergio Grittl, Zoe Vavassori, Elisabetta Watsfca, 
Ferrari, Ludovica Valsecchln, Licia Magni, Enzo Calvantso. 


